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LETTERA 
A PESCHIERA 

di KENATA VIGANO* 

C a r o Renzo , ti scr ivo indi­
r i zzando a una del lo fortezze 
del Quadr i la tero , di cu i t>i 
i m p a r a n o i nomi in terza e le ­
mentare : Peschiera , Muutova, 
Verona , L e g n a g o . liti h a n n o 
un'aria cos i cupa ed osti le 
che cer to non si addice a te, 
s e m p r e di p o c h e parole, do l ­
ce , cor tese e laborioso. I (ilio-
rioso di c i n e m a , e io e tanti 
c o m e me si uiidu^d al c inema 
dietro la Ina cr i t ica , s eguen­
d o il tuo resoconto . D i qui è 
nato c h e ti sei imcre-witti al­
la mia Agnese , che c ioè d o -
\ e v i prender parte alla st e-
negg ia tura per il filili, ed io 
ero l»en lieta di questo. I. ben 
lieta ero g iovedì scorso ili a n ­
dare con te e Mass imo Mitla 
in val le , nei luoghi in cui s o ­
no s ta la con l 'Agnese \ i \ a da 
part ig iana , per \ e d e r e il c o ­
lore di quei posti d i e \ u i non 
conosce ie , c h e ben pochi co -
no-t ol io. 

Semit iche all 'ora t o n v e n u t a , 
le nudic i , tu non compar i , ti 
c e r c h i a m o in un albergo, in 
un caffè: niente , l o già scher­
z a v o c o n l i e \ e catt iveria c h e 
ti voless i far fuori di un gior­
no l a t i c o s o ; .scusami, ma que ­
ste cose s u ( < e d o n o spiasti, uno 
non ha vogl ia di fare c h i l o ­
metri e ch i lometr i in a u t o m o ­
bile, si fa perso, d ice : < A n ­
d r a n n o senza di rne-.. Invece 
uoi ti v o l e v a m o e s i a m o ve­
nuti a c a s a tua. e là il (piatirò 
è c a m b i a t o , c'era la inani­
ma in lacr ime a preparare la 
b iancher ia , e un brigadiere 
dei carabinier i , il so l i to c l i ­
ma, i n s o m m a , del la famiglia" 
di u n arrestato , c l ima c h e io 
cono.sco a n c h e troppo bene. 

I3i co lpo >ei d i v e n t a t o una 
persona pericolosa , un ul l i -
c ia lc d a fortezza, e sei an­
dato a finire in una del Q u a ­
dri latero , que l la dal nome più 
torvo ed o s c u r o : Peschiera. 
Ma c h e c o s a hai c o m m e s ­
so'!' N iente . Hai s e m p l i c e m e n ­
te propos to di fare un film 
nel q u a l e si d i c e v a qualcosa 
sui fascisti in Grecia , e in 
Grec ia , al t e m p o in cui le si 
d o v e v a n o * spezzare le reni- . . 
tu c'eri, e hai v i s to co i tuoi 
occhi c h e si trat tava di un 
inut i le m a c e l l o c u i il popo lo 
i ta l iano fu c o n d a n n a t o . Cre ­
devi c h e dire q u e s t o oggi , d o ­
p o tan ta a l tra guerra , e guai 
supp lementar i , infine in c o ­
s iddet to g o v e r n o democrat i co 
e n o n fasc is ta , fosse permes ­
so . L' invece no, c a r o ed in­
g e n u o R e n z o , p o i c h é ques to 
è d i v e n t a t o da parte tua e v i ­
l ipend io a l l e forze armate >. 
l o c h e non r ischio la fortezza 
per il fa t to di essere una d o n ­
na. d o m a n d o di qual i forze si 
tratta ed a r m a t e da ch i . 

Ma tu t!<'\i uscir Inori. Ri-n-
70. X o n sei fatto per la for­
tezza di Pesch iera . Dol^e. cor-
te.-e. labor ioso , non hai n iente 
,i che fare con le «-ose mil i ­
tari. Xo i tutti l avor iamo per 
ques to , noi tutti c h e scrinia­
mo. D i c i a m o al p o p o l o i tal ia­
n o c h e non è più permesso 
far niente , c h e è negata la l i ­
bertà . E per la l ibertà ci s ia ­
m o bat tut i , per la l ibertà è 
morta l 'Agnese , e tante c o m e 
lei, e tu e M a s s i m o g iovedì 
scorso van iva te c o n me a ve ­
dere c o m e ci s i a m o battut i . 
e d o v e si mor iva . Mancav i per 
forza m a g g i o r e , e non hai c o ­
nosc iu to -- Maiiaz7a ->. c o m a n ­
d a n t e part ig iano , a n c h e lui di 
p o c h e parole , e gent i l e e ru­
v ido ins i eme . F u que l lo c h e 
ci s a l v ò da l la morte , q u a n d o 
i tedeschi b r u c i a r o n o la v a l ­
le. c h e c o n l 'Agnese c'ero a n ­
ch'io c«'l m i o b a m b i n o . L'ha 
de t to a M a s s i m o c h e s c a p ­
p a m m o in t e m p o di poco , a l ­
tr imenti s a r e m m o «lati pre«Ì 
tutti ne l l e l i n g u e dei l a n c i a ­
f iamme. e c'era la c a n n a sec­
ca da s tare at tent i coi fiam­
miferi q u a n d o a t t e n d e v a m o 
le s igaret te .» 

E d o p o tut to ques to e tan­
te a l tre c o s e c h e a b b i a m o fat­
to noi part ig iani , d o p o hi 
cuerra e i b o m b a r d a m e n t i 
anc loamer i cnn i c h e t i d is trus­
sero m e / z a Ital ia , d o p o le a l ­
tre guerre in <ui tanti ^ n n 
c a d u t i e i v iv i h a n n o sofferto. 
d o p o i r a m n i di s terminio dai 
qual i ti sei s a l v a t o per for­
tuna. q u a n d o c r e d e v a m o di 
• • m i n i l i • • • • • inf i l i i m i m i ••••••• 

rientrare in uno s ta to di c i -
\ i l l à . in un m o n d o l ibero, ci 
accade di vedere c h e tu sei 
arrestato ins ieme c o n Aristar­
co, d ire t to le della tuu rivista 
di c inema, stilo per u \ e r pro­
posto il sogget to di un film. 

Mete arrestati , condot t i iu 
forlc/Yu. 1] l e g g i a m o c o n s tu ­
pore c h e il c a p o ili i m p u t a ­
zione è ques to: « 11 mi l i tare 
che p u b b l i c a m e n t e v i l ipende 
la Coroua e il G o v e r n o del re 
imperatore, il Gran Cons ig l io 
ilei fa sc i smo e il P a r l a m e n t o 
o so l tanto una de l l e Camere , 
è puni to con la rec lus ione mi­
litare da due a set te anni . La 
stessa pena si a p p l i c a al mi ­
litare c h e pubb l i camente vi­
l ipende le Forze a r m a t e del­
lo S ta to o una parte di esse ••. 

Ma a b b i a n o a l m e n o il pu­
dore, quest i tali t h e si \ n l -
gorio dell'art. SI del cod ice 
mil itare di pace, e confes sano 
c a n d i d a m e n t e c h e è ^ ancora 
quel lo ist ituito dal fasc i smo *, 
abb iano a l m e n o il pudore di 
cance l lare la prima parte de l ­
l'articolo. po iché es iste una 
Cost i tuz ione - non è \cro:* 
— la qua le impone sanzioni 
per l 'apologia del p a s s a l o re-
irime. e mi pare c h e quel le 
parole, proprio, ci c a d a n o 
dentro. 

INCONTRO CON GLI ATLETI CHE TRIONFARONO A HELSINKI 

Un giornalista sportivo 
nell'Unione Sovietica 

Tre settimane intensissime - Una nuova civiltà nelle dichiarazioni di Romanov 
I progressi compiuti in trenta anni - Incontro con Raz, ex lottatore e vice ministro m 

FAKIOI — iMiss Israele, la prima tirila .serie, è l imita nrlla 
capitale francese. Si tratta tlclla studentessa Ha\azr lc t 

Dror, ili venti anni 
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DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

DI R I T O R N O D A L L ' U N I O ­
N E S O V I E T I C A , se t tembre . 
La delegazione dei tecni­

ci e dei giornalisti sporti vi 
italiani, composta di sedici 
persone, ha soggiornato nel­
l'Unione Sovietica per tre 
set ti inane. S i n m o stati m i n ­
tati dai sovietici perchè ci 
p o t e s s i m o rendere conio con 
i iio.s-fri occhi de l lo sviluppo 
degli sport nelle repubbl iche 
delVUlìSS. Le Vittorie o t t e ­
n u t e durante le. Olimpiadi di 
H e l s i n k i , il n u m e r o di primati 
battuti dai campioni della 
URSS, i successi raggiunti dai 
canottieri, dai pattinatori, dai 
pallacestisti sov ie t i c i nelle ul­
time. compet i z ion i infernt i t io-
nali . h a n n o incurios i to e i m ­
press ionato e n o r m e m e n t e ti 

'mondo degli sport in'. Co» r i -
vo piacere alcuni dei mas­

simi giornalisti suonivi ita-
Unni hanno accolto l'invito 
per il viaggio. 

Sono state tre settimane 
in t ens i s s ime , anche faticose, 
perchè il nostro desiderio di 
vedere era grande e il tempo 
relativamente breve. I dirì­
genti sovietici che ci h a n n o 
(iccoinpufliinto, ci hanno / a t ­
to vedere tutto ciò che noi 
desideravamo osservare; la 
loro cordialità, la loro ospi­
talità semplice e gentile / ia l i ­
no finito per conquistare tut­
ti, anche coloro die erano ve-

divertimcnto utile agli uo­
mini. Gli scolari sulla cui pa­
gella sono segnati vot i di i n -
sufficienza nelle materie cul­
turali non pos sono giocare 
nella squadra di calcio della 
scuola: lo sport è un premio. 

DuiKpic, come è accaduto 
che lo sport nell'URSS abbia 
acquis tato tanta JorJfl, sia 
diventato un'attività di mas­
sa, amata e praticata da mi­
lioni di persone? 

Quale è la chiave che apre 
Ì segreti del « Mistero d e l l o 
sport soi ' ic'fro? » (questa 

• n i l i m i l i n i m i m i n m i i m i i m i m i i i m n i i i m m m i t m i n 

LA CACCIA ALLE STREGHE IN TOSCANA 

Lo spirito di Guerrazzi 
è ancora vivo a Livorno 

Contro l'oscurantismo e l'alienazione tlcll'indipcndcnza - La Casa 
nella sua attività alla tradizione risorgimentale - Balzac e 

della cultura si riallaccia 
Hugu cittadini lalironici 

A Livorno, città ricca di tradì- lo stesso campo delle « riforme » 
Étoni gloriose e di grandi lotte 
democratiche, i cacciatori di stre­
ghe sbarcarono, armi e basagli, 
sotto la protezione del Patto 
Atlantico, recando nel porto to­
scano il segno più tangibile del 
maccartismo. E trovarono ad ac­
coglierli il grande silenzio com­
patto dei portuali livornesi, degli 
operai dei cantieri, attorno ai 
quali tutta Livorno democratica 
si schierò nella lotta per la pace 
e l'indipendenza nazionale. Le 
macchine americane, targate con 
la dicitura « Austria », comincia­
rono a scorrazzare per i viali 
della città; la popolazione rispose 
con lo sciopero e con le bianche 
bandiere della pace alle finestre. 
Ed avemmo, da allora, a Livor­
no, due mondi: i difensori della 
« civiltà occidentale » non trova­
rono le calorose accoglienze pro­
fetizzate nei discorsi degli uomini 
di governo clericali; la vera Li­
vorno oppose anzi agli uomini 
del Pa'tto atlantico le risorse del­
la propria Tradizione di città lì­
bera. 

Qui non voglio però parlare 
in particolare delle grandi lotte 
per la pace e per il lavoro che si 
sono combattute e si combattono 
a Livorno e nella Provincia; non 
voglio ora parlare dì Piombino 
e dell'eroica battaglia che si sta 
svolgendo per salvare uno dei 
maggiori centri industriali del 
Paese; mi limiterò ad illustrare 
ai nostri lettori una iniziativa 
culturale che a Livorno conta 
ormai diversi anni di vita e che 
si pone come un fatto di primo 
piano in campo nazionale: la 
Casa della cultura. 

Vorrei premettere che. quando 
si parla di Livorno, si dimentica 
troppo spesso ciò che la città la­
bronica ha rappresentato, anche 
nel campo della cultura, durante 
^li anni del Risorgimento, si di­
mentica che l'opera svolta, ad 
esempio, da un Guerrazzi, è qual­
cosa di più di un episodictto da 

chieste e caldeggiate dai mode­
rati, l'episodio Guerra?/.i rap­
presenta e significa una iniezione 
di più viva democrazia. Le * ple­
bi » livornesi furono una spina 
nel cuore per f moderati toscani, 
quasi, come a volte fu scritto, una 
appendice di rivoluzione fran­
cese nel grande idillio granducale. 
Guerrazzi fu, delle « plebi » li­
vornesi, l'agitatore e il « poeta ». 
Uomo e scrittore pieno di con­
traddizioni, di debolezze, d'ac­
cordo, ma che pur riuscì a por­
tare un soffio di vita nella To­
scana risorgimentale; sì che non 
ti devi meravigliare se tutt'oggi 
lo trovi vivo fra il popolo di Li­
vorno, se nel popolo di Livorno 
è forse rimasto qualcosa del suo 
spirito caustico. Per anni i libri 
di Guerrazzi han circolato fra i 
livornesi in edizioni popolari, a 
dispense anche, e l'anticlcricali-
smo gucrrazziano ha avuto la 
sua parte nel determinare quel­
l'anticonformismo che è tipico 
delle popolazioni livornesi. 

Lotta al cosmopolitismo 
M i il Guerrazzi portò nella 

Livorno de* suoi tempi anche 
una viva attenzione alla cultura 
democratica d'oltre confine, e, se 
pure cadde spesso in una conce­
zione cosmopolitica, tuttavia sep­
pe additare, a volte con estrema 
chiarezza, la lezione e l'esempio 
di artisti che legavano la loro 
opera ai problemi della società: 
come quando esortava gli scrit­
tori del suo tempo a « guardare 
perfin a* russi ». 

Con queste premesse, con que­
sti precedenti, non ebbi cosi da 
meravigliarmi quando, alla Casa 
della cultura di Livorno, fui in­
vitato a partecipare a un ciclo di 
conferenze sul romanzo fran­
cese dell'Ottocento: Balzac, 
Hugo, Maupassant, Zola mi par­
vero sùbito cittadini a Livorno, 
più che non lo siano stati e non 

trascrivere in tre righe nei libri !o siano, per esempio, nella mia 
di storia della scuola elementare. 
o si trascura la personalità di un 
Carlo Bini. In realtà, nell'ambi­
to del moderatismo imperante 
nel Granducato di Toscana, ncl-

stcs^a città, a Firenze, ove il pe­
ricolo di una letteratura e di una 
cultura a>tratta è più vivo e in­
combente. ove le stesse tradizioni 
culturali sembrano render diffici­

lissima la lotta contro la polve­
rizzazione dei gruppi intellet­
tuali. 

A Livorno, la Casa della cul­
tura s'è proprio posta il compito, 
se non sbaglio, di creare un'atti­
vità culturale che rafforzi quella 
tradizione e quello spirito cui s'è 
accennato, cancellando, natural­
mente, quel tanto di cosmopolì-
t'smo che affiorava dai vecchi 
tempi, e sviluppando ampiamen­
te un'opera di diffusione tale da 
colmare lo iato fra cultura dt 
massa e « alta cultura ». Alla 
vita della » Casa » partecipano 
ormai tutte le forze valide della 
cultura di Livorno e della T o ­
scana; dalla conferenza (di so­
lito non mai isolata, ma in cicli 
culturali ben definiti) ai convegni, 
dalle mostre d'arte alle manife­
stazioni musicali, l'istituzione li­
vornese è ormai divenuta un fat­
to essenziale nella nostra attività 
culturale; tanto che negli ultimi 
tempi essa • ha potuto ospitare 
manifestazioni artistiche di pri­
mo piano e di portata nazionale. 

Ma ci pare di poter dire che 
questa istituzione non vivrebbe, 
se non fos^c continuamente, co­
stantemente rinvigorita da una 
diffusione organizzata della cul­
tura: alludiamo soprattutto alle 
numerose biblioteche funzionanti 
nei circoli aziendali, le quali 
tendono, in generale, a un obiet­
tivo che ci pare-essenziale e im­
portante, quello di colmare la 
frattura, esistente nella vecchia 
cultura borghese, fra la lettera­
tura e gli studi storici o scienti­
fici. Il letterato puro non trova, 
a Livorno, un terreno favorevole, 
e la molta, troppa produzione 
che si ha nel nostro Paese di let-
tcrjtstr.x pur* non trova successo 
fra i lettori livornesi; così che 
di solito nei circoli letterari vec­
chio stile si paria di Livorno 
come di una città incolta. Ab­
biamo veduto alcuni cataloghi di 
biblioteche popolari, di biblio­
teche di lavoratori: qui il reali­
smo è un fatto, una funzione 
viva, e popolarissimo vi e il na­
turalismo francese, come ben sa 
l'amico Bernardini Marzolla, il 
quale, studioso dei crandi natu­
ralisti francesi dell'Ottocento, sì 
trova bene a Livorno, dirci che 
vi respira aria buona. 

Quest'anno, e di recerte, Li­
vorno ha onorato Giovanni Tat-
rori. con una bella mostra, la 

della cultura è un'arma po-.onte 
nella lotta per l'indipendenza 
nazionale. Che cosa portano, i 
soldati del Patto Atlantico, dal 
canto loro? La loro sita nottur­
na, il rombare delle loro mac­
chine, la prepotenza dell'occu­
pante. Altro che civiltà occiden­
tale! Essi, secondo i propagan­
disti del Patto atlantico, sarebbe­
ro gli arcangeli di questa civiltà. 
Anche in questo caso, dunque, 
sono i diavoli quelli che hanno 
ragione: li liberò il Guerrazzi 
dal carcere dell'Elba scrivendo 
la sua apologia; ed oggi sono 
migliaia, che lottano insieme con­
tro l'occupazione straniera e con­
tro l'oscurantivmo clericale. Per­
ciò ai sanfedisti Livorno non 
piace, ed essi la rappresenta no 
nelle loro gazzette ' ina violenta 
e rissosa, o addirittura vi cercano 
disperatamente un clericalismo 
che in quel terreno non riesce 
ad allignare. Ne derivano alloia 
certi ridicoli aspetti sii « caccia 
alle streghe », di cui già su que­
ste colonne ha parlato qualche 
tempo fa Gastone Ingrascì, met­
tendo bene in rilievo quello spi­
rito gucrrazziano dì cui abbiamo 
parlato, che è lo spavento dei 
funzionari immigrati a Livorno 
con le valige piene di conformi­
smo clericale. 

ADRIANO S E R O M 

MOSCA — I giornalisti sportivi italiani sulla Piazza Rossa 

unti nell'Unione Sovietica con 
alcuni pregiudizi. Abbiamo 
vis i tato le citta di Mosca , L e -
niugrado. Kiev. Soci. Tbilissi. 
Stalingrado. Ci siamo recati 
in. molte palestre, in n u m e ­
rosi stadi, nelle piscine, nelle 
scuole superiori di educor ioue 
fisica. Abbiamo parlato con 
decine dì dirigenti e di alle­
natori, istruttori, atleti. Ab­
biamo assistito a incontri di 
calcio, a gare di atletica, dt 
nuoto, ecc. Alle volte si dor­
miva (!i not te in aereo per 
avere tutto il tempo a dispo­
sizione durante il giorno. 

Nessun mistero 
Gli amici sovietici ci han­

no condotto a n c h e a v is i tare 
i loro musei , i foro m o n u ­
ment i . Ir grandi costruzioni 
del socialismo, io loro biblio­
teche. UJ sport nell'Unione 
Sovieticu non e infatti una 
attività a .te stante, divisa 
dalle altre, ma è una parte 
importante della vita di ogni 
perdona. Nell'Unione Sovie­
tica lo sport è uno splendido 

espressione parecchi giorna­
listi occidentali, dopo Helsin­
ki, non s o p e n d o capaci tars i 
dei successi sovietici, aveva­
no adottato siti loro giornali). 

« Non ci sono misteri nello 
sport sov ie t i co » ci ha detto 
il vico ministro della Sanità 
pubblica Romanov* che dirige 
tutta l 'oroai i i—ai ione sport i ­
l a dell'URSS, il primo giorno 
della nostra permanenza nel­
l'Unione Sovietica. E quando 
ci siamo congedati, al termi­
ne del viaggio H u iccminis tro 
ha ripetuto: « Ora che avete 
visto tanto del nostro sport, 
sono convinto che sapete per­
chè a Helsinki abbiamo ot­
tenuto tante buone afferma­
zioni, tante vittorie. Non ci 
sono m i s t e r i ne l l o sport so­
vietico ». Veramente, nella 
URSS lo s}x>rt è un fenome­
no di massa, come lo è la 
cultura, come lo è il fatto che 
tutti mangiano bene e in a b -
bondanza. Il primo giorno il 
viceministro Romanov ci di­
ceva anche: << Lo sport deve 
servire a render sani gli uo­
mini, a far si che essi si am-
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Musiche tedesche a ieneiia 
Il concerto diretto da Rosbaud - Una recente composizione di G.F. Malipiero 

DAL NOSTRO INVIATO SFECIAIE siiniMito. N\Ì;;.I tu avs-u-o o di 
— — I cerebrale t.f'ì cir.>i>:c :c.m mietiti 

VLNLZIA 16 — S« non u n jja-j tifila Stn/oHi i « o l l e HantC: u 
nor&niit. d.n.er.o alcuni appetti| CU-'-cor'o •-: s \o $,«• cx-rf-iue. jmii-a 
significatisi e sopratutto reeen- attraver-o Ma'» » -pr*-_-i\i aperta-

LIVORNO — Un «spetto della C I M del la catturai U ta l» de l le e»»*sudonI 

prima veramente notevole dedi­
catagli in Italia. Non sono man­
cate. sembra, le difficoltà agli 
organizzatori, e non rotti i col­
lezionisti hanno voluto rispon­
dere all'appella. Si sa, Fattori è 
per molti di loro un affare com­
merciale troppo importante, per­
che possano vincere le ragioni 
delia cultura. Ma l'avvenimento 
ha asuro, nonostante ciò, 1* va­
ila risonanza che meritava. 

Una fiera risposta 
L'attiviti culturale democrati­

ca è dunque un elemento impor­
tantissimo, fondamentale della 
risposta che i livornesi danno 
quotidianamente ai tturinei por­
tatori di « civiltà occidentale ». 
Ecco perchè dicevo prima che Io 
spirito gucrrazziano non è morto 
nella città labronica; perchè ì 
livornesi di oggi comprendono 
che l'attività culturale, la difesa 

t t^tr . i . d>-i.a a u s i c i tedeica 
contemporanea sono stati pre-
f.er.tatt ieri t^ra nel concerto 
aei'a valorosa orchestra deila 
Radio sud-occidentale 01 B&Cen-
Boden. Ben tre r.oiit& tedesche 
hanno a \uto IH loro pruna ese­
cuzione assoluta in questo con­
certo ver.eaar.o Ad eccezione di 
u n r.oto lavoro di Hindernith 
(la Musica da concerto per archi 
e ottoni), che fornita al pro­
gramma ur.a chm-a orrr.ai al di 
ropra dc;.e discussioni. ;e altre 
coan-osizioni presentate apparte­
nevano a compositori messisi in 
luce dt recante, praticamente in 
que*to ultimo dopoguerra, anche 
je già da tenapo sulla breccia. 
ctir.e lì cinquantenne Boris B:a-
cr.-r. e .soprattutto co-ne Hans 
Jeimeìc. r.ato a Vienna w l 1601 

E' quest uittn-.o. in serra, un 
c-o^r.po'itore di cu; già da tempo 

occupano le cronac.e . :r.a 
solo ora sembra a.v-.urgere a 
un* lunzior.*» di pnrr.o piano 
r.eiia vita musicale del ?uo Paese 
Allievo di Alban Berg e anche 
dt Schoeriberg. non ne segui in 
u n primo tempo l'indirizzo ato­
nale tifi quello dodecatonico ac­
costandosi piuttosto alle maniere 
r.eoc:a«£.c:-.e e stravtnsktar.e 
Sensibile aK< J'.uttuazioni de.ia 
moda, dopo la guerra fece pro­
fessione di dodecafonia, scriven­
do pure u n trattato teorico. 

Tuttavia la Sinfonia concer­
tante per grandn orchestra, da 
lui portata a termine ne! giugno 
scorso, sarà IndubbWmente ri­
spettosa della lettera di questo 
metodo compositivo, rna non ne 
rispecchia le consuete appazen-
» , né lo sp into •olitaxnenta p**-

nei 1025 e dt gran lung i il più 
in f i e s sante dei tre compositori 
ttdc-fchi presentati in questo 
concerto K un dodecatunico or 
todo^-o e '.a sua Sinfonia op. lff 
eseguita ieri sera presenta tutte 
le r.o:o difficolta da-coito di 
questo genere di scrittura mu­
sicale (.-ebbene anche in questo 
lavoro nia da segnalare un impie­
go delia dissonanza assai meno 
aggressivo di quanto fosse in 
Webern e in Schoenberg). Ma 
qualunque giudizio si voglia por­
tare sulla comi>csizlone. e diffi­
cile mettere m dubbio il talento 
musicale dell'autore nel lasoro 
di sarta/ioni ch'egli compie so­
pra un tem«* di Mozart, rstato 
in apertura e poi distolto nei 
suoi scoppiettanti elementi sono­
ri. quaM centrifugato in una mi­
riade di particene. 

In mezzo a questi documenti 
d»:ia musica nella Germania oc-

uor.j di que«*aj adontale. l'orchestra tedesca 
I condotta con sicura Sntenigenza 

i cor-o-;17uMcale da quel direttore, ben 

mente cara'ttr;zza*i. come la mt-
s>erio-«t fantomatici!.» de;i Ad-i-
910, 11 ritmo di minuetto del-
l'AUrrjrrttrt. IA rumoro-a - . tacita 
sif-nn^.'f £*•'. Filini'. t>; r . r « a.̂ sai 
accurat.irr.eii*e ci^r.i o-tentazior.e 
di ùi&.coTar.70 -r.'>n giu-itilicate 
V e u n che di familiare e dt to­
narlo che -1 sovrappone impar-
7-ialmen:e .»u tutti questi nitez-
^li-r.cr.'i e-.)re^.-n: quasi im­
pronta for.da.-r.T.taie c.t-1 tempe­
ramento eclettico e conciliante 
dei eompoti'ore L'r.a tasoiozzà 
orchestra;» molto carica distri­
buita con i . a r o jfC-'ar.tc. una 
cura meticolosa di rendere tutto 
esplicito. scr.7.a a l cu ia fiducia 
nelle sirtù de; sottinteso ur.a 
pletoncità .-an^uigna. sono Eli 
fi<peiTt meno 
composizione. 

Di Borii B'.ECher già 
scesa m Italia qua.che lavoro - o t o anche fra noi. che è Hans 
di brigante \irtuo*i-mo orche-! Rosbaud. ha rivolto u n opportu-
stra^e rome .«* Variazioni su w n j n o omaggio a un nostro compo-
fcr:a tfi Paganini Ora ha esco-} sitore. eseguendo per la prima 
gitato un s\io artifìcio5» esternai volta ìa recentissima Elegia ext-
ritmico che egli chiama dei «me- primo dt Gian Francesco Ma-
tr; -.ar.ftb:.: ». e cr.e piatica-j ìipiero E" questa una compost-
mente consy-'e nel modificare di 
continuo la misura del'.e battute 
secondo un modulo aritmetico 
prens.-o: trovata in venta, più 
da computata che da artista, e 
che conferisce al quattro brevi 
movimenti d'L.:'0'fÀ ,''>r orna-
nenf . presentato ieri sera, u n 
andamento rigido per piccole se­
zioni giustanposte come d» mo­
saico. o meglio ancora di quei 
disegni che fanno 1 bambini con 
1 « cubi >. 

As*ai pjiì giovane dei prece­
denti. e allievo di Bori» Blaeher 
Giseiher Klebe, nato a Mannheim 

zione sinfonica che il maestro 
stesso descrive come la lotta 
alterna dt « un'idea triste.. scac­
ciata da una capricciosa ». che 
alla fine vince. < o s'illude di 
vincere, che dimenticare la tra­
gedia m cui Mviamo è lmpossi 
bile ». Nei fluire d'una melodia 
strumentale nutrita di accenti 
gregoriani, le due Idee compon­
gono quasi u n autoritratto del 
compositore veneziano, fissando 
due tratti espresaivl fondamen­
tali che ricorrono in pressoché 
tutta la sua produzione. 

MASSIMO MILA 

inalino di meno e vivano di 
pi» . Deve giovati- a ^hi la­
vora, a chi s tudia , deve su­
scitare i sentimenti più no­
bili degli uomin i . Deva ren­
derli allegri e. buoni ». Ecco, 
in queste brevi frasi, In chia­
ve di tutti i successi sov ie t ic i , 
ceco spiegato pereliè lo iport 
e tonfo popolari' nell'URSS. 

I cittadini de l l ' t / i i ioue So­
vietica hanno cap i lo l'impor­
tanza, il significato di tpieste 
parole: nessuno obbliga i so­
vietici u ourcnoinre iicoli 
stadi, a i-serircr.s'i alla u Dij-
namo », ad alzarsi presto la 
mattina per andare a correre 
tu pista. Lo Stato non ha fat­
to altro che agevolare in tut­
ti i modi i suoi cittadini, af­
finchè potessero fare dello 
sport: lia costruito innume­
revoli impianti, ha istituito 
scuole speciali, ha creato uni­
versità per tecnici sportivi, 
ha i m p e d i t o il p r o / c s s i o n i -
siiio, ma nello stesso tempo 
ha fatto in modo che i cam­
pioni potessero partecipare 
alle competizioni senza dover 
sostenere pesi finanziari. 

E' stata una grande cam­
pagna di cottuiiiztotic che ha 
da to i suo i frutti. Pensare 
che treut'anni fa l'URSS non 
esisteva nell'agone sportivo 
internazionale. Procedendo di 
pari passo il progresso c u l t u ­
ra/c della popolazione, è sta­
to più facile susc i tare la pas­
sione per il nob i l e e ciuilt? 
sport. Che ci siano nell'URSS 
persone le quali ancora non 
si occupano di sport, questo è 
certo; ma ormai lo sportivo 
non è più considerato, come 
troppo spesso avviene da noi, 
tin tipo tutto muscol i , senza 
cervello. cl>e fuori degli stadi 
si prende in burlet ta . Quindi 
nessuna pres s ione statale, 
dall'alto, ma nobiltà e intel­
ligenza di propositi e di rea­
lizzazioni. « iVoi ci presentia­
mo in tutte le compet i z ion i 
in tcrna: ion« l i con il fermo 
proposito di vincere, come 
fanno tutti gli sportivi — ha 
detto Romanov — se p e r d i a ­
mo, pn^ìcuz'i. Cerchiamo di 
far meglio la prossima vol­
ta ». 

« Lo sport per il bette del 
popolo i', ecco il segreto. Co­
me sono gli uomini che in 
questi pochi decenni / ial ino 
d iret to I ' orpan i ; i a : i oue s p o r -
tii-a dell'URSS? Ne abbiamo 
conosciuti parecchi e nessuno 
ci ha deluso. Senza uomini 
di valore e onesti anche i più 
luminos i progetti si arenano. 

Quale che sia la loro ca­
rica, i dirigenti sorief ic i sono 
tutti di unn modest ia e di una 
sempl ic i tà sorprendente; sor­
prendente per noi almeno, 
che siamo abituati a vedere 
stuoli di tirapiedi, plotoni di 
lusingatori dal sorriso mela­
to r i c i n o a ogni p«'„,o grosso 
dei «os tr i paesi , it quale pa­
ri' un s e m i d i o capitato per 
caso in mezzo ai comuni mor­
tali. Sono quasi tutti sportivi, 
i dirigenti sovietici, che han­
no alle spalle una luiina car­
riera agonistica, come il vice-
ministro della Sanità pubbl i ­
ca della Repubblica ucaina, 
Raz, un ex lottatore, tarchia­
to, il quale si muove con In 
/ e l ina agilità dei lottatori. 

Allo Stadio di Kiev 
Raz ci aspettava nello Sta­

dio di Kiev. Se ne stava tran­
quillamente seduto su un gra­
dino ad osservare a l cun i y i o -
uaiii che si allenavano nella 
corsa ad os tacol i . Era in m a ­
n iche di camicia e fumava 
una sigaretta, una delle lun­
ghe sigarette russe col boc­
chino di cartone. Dall'aspet­
to ne s suno di noi p i o m a l i s t i 
avrebbe mai supposto che 
quello fosse il ministro, e 
neppure dal contegno dei no­
stri accompagnatori si poteva 
capire che la più alta auto­
rità sportiva dell'Ucraina 
fosse ne l lo S tad io , Il u i c e -
ministro affascinò letteral­
mente la delegazione italiana 
con la sua cortesia, la sua 
cordialità, la sua dimostrata 
capacità, le sue spiegazioni 
chiare, il suo buon umore. E 
cosi ci sono apparsi il f i c e -
miuis fro Romanov, la Segre­
taria generale Danilova, il di­
rigente Ponomariev, il vice­
ministro della Georgia, il no­
to fisiologo Kr i s t ianzeu , au­
tore di un importante studio 
sui riflessi condizionati nel 
campo dello sport, e tutti gli 
altri che abbiamo conosciuto 
nel nostro viaggio per le va­
rie regioni dell'URSS. 

In ques to pr imo art ico lo 
a b b i a m o cercato di darvi una 
prima idea generale dell'am­
biente sportiuo sovietico, dei 
principii che lo guidano, de­
gli u o m i n i che lo dirigono. 
Nei giorni prossimi passere­
mo direttamente a. descrivere 
gli atleti, gli impianti, le 
scuole, insomma tutto ciò clic 
abbiamo visto e costatato di 
persona. 

MARTIN 
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Omaggio a Pudovkin 
Un gruppo di cineasti italiani e francesi ha in­
viato un messaggio alla vedova del grande artista 

. - JL -***>• £ * - ' * ~ l * ••*-£ < & - » 

Pudovkin e René Ctain ne l 1913 a Roma 

D u r a n t e ;I r ecente F e s t i v a l A l l e g r e t , A n d r é B a z J i . L « o -
cmematograr l co di V e n e z i a n i d e M o g u y , Rrvland Lesaf -
u n g r u p p o d i c ineas t i e t r i ­
tici i ta l iani e frances i ha p r e -
50 l ' in iz iat iva d i u n o m a g g i o 
a V s e v o l o d P u d o v k i n , i n v i a n 
d o alla v e d o v a d e l g r a n d e a r ­
t ista il s e g u e n t e m e s s a g g i o : 
« I c ineas t i e i cr i t ic i , p r e s e n ­
ti a l X I V F e s t i v a l i n t e r n a z i o ­
na le de l c i n e m a d i V e n e z i a , 
e s p r i m o n o a l la s ignora P u -

fre, G e o r g e s S a d o u l , N a t L i -
l en , France Roche , Maur ice 
B e s s y , M o n i q u e Fabre , Henr i 
Langlo i s , U g o Casiraghi , T o m ­
m a s o Chiarett i , Gabr ie l la 
S m i t h , Maur iz io l à v e r a n t , 
Pasqua le Gjett i , Rai V a l l o n e , 
Luig i Fossat i . Corrado Terz i , 
U g o Zatterin, G i a n n i Cccb i . 
Arturo Lanoci ta . F e r c a i d o 

d o v k i n , i l pro fondo rimpianto!Di G i a . n m a t t e o . T o m m a s o 
per la s comparsa immatura Gig l io , Edoardo B r u n o . R u d i 
d e l g r a n d e teor ico d e l c i n e - D ' •"' ** , J 1T: * -

m a , a u t o r e d i i n n u m e r e v o l i 
capo lavor i , V s e v o l o d P u d o v ­
k i n » . -

Il m e s s a g g i o è s ta to s o t t o ­
scr i t to da i s e g u e n t i c i n t a l i 
e cr i t ic i ; M a r c e l Carnè , Y v e s 

Berger . S i l v a n o Fi l ippe l l i , A n ­
ton io G a m b i n o . G.B. CavaHa-
ro, R e n z o Renz i , M a s s i m o 
Dur$i , G i u s e p p e Calzo lar i , 
Ca l l i s to Cosu l i ch . V i r g i l i o 
Tos i , G u i d o Aris tarco . Tutb>-» 
K e z i c h , 


